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IL PRESUNTO PECCATO
ORIGINALE DEL CIRCOLO

di Mimmo Nigro
All'interno di una qualsiasi comunità,  in un contesto di normalità sociale, costituire 
un'associazione avente per oggetto lo svolgimento di attività nel campo socio-culturale  
rappresenta la prassi,   la consuetudine, la NORMALITA' COMPORTAMENTALE. 
A Bagnoli la nascita del Circolo “Palazzo Tenta 39” ha invece generato umori e 
sentimenti spropositati e contrapposti: scompiglio, turbamento e fastidio in alcuni,  
entusiasmo, speranza ed eccessive aspettative in altri. Il suo avvento ha stravolto e 
condizionato equilibri (anche politici), adulterato rapporti personali. Tanti ne parlano, 
e molti ne sparlano, quasi quotidianamente. 
In realtà l'idea del circolo nasce, in origine, semplicemente dalla constatazione, e 
condivisione, di una situazione di degrado sociale e culturale assai dilagante, 
preoccupante. Il paese appariva, ed appare tutt'ora, lacerato al suo interno da tanti, 
troppi, atavici personalismi, diviso su ogni questione, costantemente disinformato dal 
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All’interno:

FUORI DALLA RETE ma anche dalla 
SEDE….Sono passati poco più di quattro mesi, e il 
Circolo “Palazzo Tenta 39” ancora non ha una sede 
ufficiale. Nonostante ciò, si è dato carattere reale a 
ciò che finora poteva essere definito puramente 
virtuale. Il primo appuntamento è stato il dibattito 
tra i candidati a sindaco tenutosi al Cinema 
Comunale, seguito dal convegno sulla raccolta 
differenziata avutosi alla sala consiliare dell'ex 
Monastero di Santa Caterina...Ma ancora molte 
sono le attività socio-culturali e ricreative che il 
circolo intende svolgere durante tutto il 2008. 
Senza dimenticare  la pubblicazione del 
GIORNALINO di ATTUALITA' e CULTURA. 
Dopo il numero speciale di febbraio, in questo 
PRIMO NUMERO sono stati pubblicati articoli e 
considerazioni sulle recenti elezioni politiche – 
amministrative, riflessioni su problemi di attualità, 
poesie e brani di letteratura popolare. Dandovi 
appuntamento a sabato 10 maggio, alle ore 18:00, 
alla Sala Consiliare dove il Prof. Aniello Russo ci 
racconterà di Storie, leggende e linguaggi di Bagnoli, il 
Circolo “Palazzo Tenta 39” vi augura BUONA 
LETTURA.

di Michele Gatta

La tornata elettorale del 13 e 14 Aprile 2008 ha dato un volto nuovo 
alla politica italiana. Infatti dobbiamo registrare un vero e profondo 
cambiamento politico nel nostro Parlamento. Al di là della netta 
vittoria da parte del Popolo della libertà, va evidenziata la netta 
sconfitta della sinistra più radicale, andata incontro ad un vero 
“collasso” politico. Non avendo eletto parlamentari, la bocciatura 
dell'elettorato italiano  al progetto messo in piedi dai vari partiti che 
componevano la sinistra arcobaleno, è di fatto la vera sorpresa della 
recente tornata elettorale. Se da una parte, l'unione di centro, 

capeggiata dall'on. Casini è riuscita in parte a reggere l'urto 
Berlusconi, difendendosi soprattutto alla Camera dei deputati, 
dall'altra non si può che evidenziare il successo raggiunto dalla 
Lega. Anch'esso evidente, andando oltre le più rosee previsioni 
della vigilia. Ma il vero rebus politico di questa tornata elettorale 
era sicuramente rappresentato dal Partito Democratico. L'esito 
elettorale ha visto il partito di Veltroni attestarsi di poco sopra il 
33% dei voti. Con l'aggiunta dei voti della lista dell'Italia dei valori 
di Di Pietro, il PD si  attesta  poco  sotto  il  39%  dei  voti  validi.  

Una svolta amministrativa per Bagnoli
dove si afferma il PD e si  conferma l'ala moderata

 In Italia vittoria netta del PDL
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dove vige la democrazia); mi sembra 
giusto ricordare che non è serio non chi 
esprime la propria opinione, ma chi 
dimentica di rispondere del proprio 
passato e della propria storia (frase che 
scrivo prendendo spunto dal famoso 
politologo Sartori). Alle accuse si può 
rispondere in vari modi: noi abbiamo 
scelto la sobrietà, il tempo (sempre 
galantuomo) ci ha fornito la possibilità di 
smentire gli scettici. Il dibattito è stata la 
dimostrazione lampante di come 
intendiamo costruire il circolo: 
un'associazione nata per essere a 
d i s p o s i z i o n e  d e l l a  
c i t t a d i n a n z a ,  s e n z a  
dis t inz ione pol i t ica; 
un'associazione creata dal 
nulla,  per costruire una 
nuova mentalità per il 
paese, dove la cultura e 
l'aggregazione sociale 
possano farla da padroni. 
Chi ha seguito il dibattito 
ha visto ciò: nessuna 
s c o r r e t t e z z a  v e r s o  
qualcuno o favoritismi 
verso altri; trasparenza e chiarezza nella 
gestione del dibattito (al cui ha 
contribuito la giornalista del Corriere 
dell'Irpinia Ivana Picariello), domande 
che lasciassero poco spazio alla polemica 
e molto alle proposte. Un dibattito che 
guardasse al futuro, non per correttezza 
verso una lista, ma semplicemente 
perché lo scopo da raggiungere era 
quello di ottenere un impegno (non 
promesse o pie illusioni) da mantenere e 
di cui rendere conto. Certo sarebbe stato 
bello interrogare i contendenti su 
questioni spinose, la polemica fa sempre 
effetto scenico, ma ci siamo chiesti: a chi 
giova un dibattito fatto di accuse? 
Certamente non a Bagnoli. Alla fine, al 
termine della campagna elettorale le 
questioni del passato sono comunque 
emerse, non serviva che il Circolo le 
facesse saltar fuori. Resta allora a 
chiedersi cosa è rimasto del dibattito. Mi 
sono posto questa domanda più volte, la 
conclusione è che di idee non ne sono 
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PRIMO SUCCESSO DEL CIRCOLO
Il dibattito del 5 aprile ha rilevato il vero volto del circolo

Nato tra speranze (poche) e sospetti 
(tanti, anzi troppi), il Circolo aveva 
bisogno di dimostrare il suo valore e 
dissipare ogni dubbio circa una sua 
eventuale natura politica. L'occasione, 
colta con successo, è stato il dibattito tra i 
candidati sindaci Chieffo e Ventura: 
doveva essere un confronto da cui uscisse 
un vincitore, ma tra i due è spuntato il 
circolo. So di essere provocatorio, ma il 
risultato è proprio questo. L'assenza 
(volontaria) di Nicastro ha tolto in 
partenza interesse, togliendo al pubblico 
la possibilità di avere una visione 
completa dei programmi delle liste; 
l'adozione di una serie di regole, non 
volute dal circolo, ma imposte 
soprattutto da una parte, ha finito per 
togliere ulteriore interesse al dibattito. 
Eppure, nonostante ciò, l'occasione per i 
“duellanti” era di quelle da cogliere al 
volo. Tuttavia, anziché parlare di 
programmi, proposte, o di assumere 
impegni, i due hanno preferito giocare le 
loro carte puntando a discreditarsi l'un 
con l'altro. Questa strategia, legittima 
ma non molto condivisibile, ha 
determinato un sostanziale pareggio tra 
le parti; alla fine ha vinto il Circolo, 
c a p a c e  d i  d i m o s t r a r e  i l  s u o  
a t t e g g i a m e n t o  i m p a r z i a l e  e d  
equidistante tra le parti. Questa breve 
analisi mi offre l'occasione per una 
ulteriore riflessione: in questi primi mesi 
da segretar io, contro la nostra 
associazione, ne ho sentite di tutti i 
colori: alcune patetiche, altre offensive, 
mole legate a pregiudizi spesso personali. 
In particolare l'accusa era di non essere 
parziali, ma di essere nati per favorire un 
gruppo politico e, nell'occasione 
elettorale,  di pendere per una lista: 
quella poi vincente. Ma c'è di più: il 
Circolo era considerato il “deus ex 
machina” della lista, il motore che aveva 
spinto alla formazione e che da dietro 
guidava la campagna elettorale. Chi 
scrive è stato accusato di essere poco 
serio da una parte politica precisa, 
semplicemente per avere espresso una 
propria idea (cosa normale in un paese 

uscite, forse perché ancora oggi, nel 
2008, la campagna elettorale, nel nostro 
paese, si preferisce farla porta a porta, 
parlando di promesse personali, di favori 
da fare, magari sperando di avere un voto 
come contraccambio per un qualcosa 
precedentemente fatto. A quando una 
campagna elettorale fatta di soli 
programmi? Noi abbiamo provato a 
lanciarla, ne siamo usciti con la certezza 
di aver dimostrato che il nostro impegno 
è solo per Bagnoli, perché questo paese, 
ora come ora una gemma dell'Irpinia 
molto offuscata, ha bisogno di 

cominciare a discutere di cose concrete, 
di problemi reali e di trovare risposte. Il 
Circolo ha intrapreso questa strada, 
molti cominciano a seguirci, non sarà un 
caso ma dopo i primi impegni portati a 
termine le iscrizioni sono aumentate.  E 
guardando al futuro, ora che la campagna 
elettorale è finita, ora che sul campo 
restano le macerie fatte di polemiche 
assurde e inutili, di offese dette 
(speriamo in un momento di tensione) e 
di litigi consumati, ora che il Circolo ha 
dimostrato chi è realmente, mi 
piacerebbe che quelle persone che ci 
hanno offeso posano pensare di 
cominciare a collaborare con il circolo. 
Sarebbe un bel modo per aiutare questo 
paese a crescere……………    

Nigro Domenico 1982

Sul sito 
i risultati dettagliati delle amministrative,

le preferenze ai candidati, gli eletti

www.palazzotenta39.it

http://www.palazzotenta39.it
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Il risultato raggiunto rappresenta un dato politico incoraggiante, 
vista la scelta coraggiosa che Veltroni ha fatto nei mesi scorsi, quando 
ha sancito il distacco politico con la sinistra radicale. Il consenso al PD 
è venuto anche da parte di quell'elettorato di sinistra che in sostanza 
ha svuotato la sinistra arcobaleno, apportando un sostanzioso 
contributo al partito di Veltroni. Lo stesso non è venuto 
dall'elettorato di centro, comunque fermo su posizioni della vigilia. 
La vittoria del PDL, molto evidente, sicuramente viene da lontano e 
fa si da dare a Berlusconi tutte le possibilità di governare senza troppe 
conflittualità al proprio interno. Netta, è di fatto, la differenza di 
parlamentari tra il PDL e le opposizioni, pertanto c'è da aspettarsi  
un governo che possa svolgere il proprio lavoro per l'intera 
legislatura. E’ inequivocabile che l'esito elettorale, così netto, ha poi 
condizionato il voto amministrativo , soprattutto  nella città di 
Roma. Qui abbiamo assistito all'affermazione del rappresentante del 
PDL (Alemanno) .Questo, di fatto aprirà sicuramente un confronto 
all'interno del PD, chiamato a non disperdere quel consenso  
elettorale di prospettiva ricevuto da  parte dell'elettorato italiano.  
Ma se questa, breve e sicuramente incompleta analisi del voto per il 
Parlamento italiano, mostra una lettura, tutto sommato chiara, ben 
diverso si mostra il quadro di lettura del voto amministrativo di 
Bagnoli. All'elettore del nostro paese veniva chiesto un consenso da 
parte di tre liste. La lista n°1 “Insieme per Bagnoli”, capeggiata 
dall'avv. Aniello Chieffo, la lista n°2 “Bagnoli Insieme”, capeggiata  
dal signor Carmelo Ventura, la lista n°3 “Bagnoli nova” capeggiata  dal 
professor Antonio Nicastro, sindaco uscente, sfiduciato dopo circa 
due anni di amministrazione. L'esito del voto, ormai noto a tutti, ha 
visto l'investitura a Sindaco dell'avv. Chieffo  che con i suoi 886 voti 
ha preceduto Carmelo Ventura, fermatosi a 736 voti che a sua volta ha 
preceduto la lista n°3 di Antonio Nicastro  ferma a 731 voti. Leggere 
questo esito elettorale, a prima vista, può sembrare arte di semplicità 
assoluta. Così non è. L'affermazione, sicuramente chiara, che ha 
ottenuto la lista dell'avv. Chieffo, va letta, in primo luogo, dal fatto 
che un accordo politico fra il PD e la sinistra arcobaleno, offriva, 
sicuramente, alla stessa, una caratterizzazione politica ben precisa e 
quindi una visibilità abbastanza netta. Questo, di fatto, significava 
partire, in questa tornata amministrativa, da uno “zoccolo duro” di 
voti molto importante. L'aver completato il progetto, con altri 
componenti della lista provenienti dalla società civile di Bagnoli, ha  
sicuramente dato una ulteriore carica che accompagnata da 
un'”azzeccata” campagna elettorale, ha di fatto convinto l'elettore 
bagnolese a dare un consenso, probabilmente, più convinto, verso 
coloro che venivano visti  soprattutto come una squadra pronta a 
dare al paese quello slancio politico, che pure veniva largamente 
richiesto da  tanto tempo. Non è neanche da sottovalutare la 
pacatezza con la quale il capolista vincente si è proposto verso il 
popolo di Bagnoli. I propositi  politici da lui esposti, cadenzati in 
maniera convinta, hanno  di fatto accresciuto credito,e di fatto 
convinto di più i cittadini bagnolesi.  Ma il quadro diventa più 
complesso e forse anche  più“affascinante”quando si va ad analizzare 
quello che è successo con le altre due liste in concorrenza per la 
vittoria. All'indomani delle presentazioni delle liste, una certa 
curiosità la destava la lista dell'uscente sindaco Nicastro. Molte 
perplessità si leggevano  su buona parte della popolazione, convinta 
che la formazione amministrativa  presentata dal Nicastro  non 
poteva raggiungere la vittoria finale. Si pensava che la stessa potesse 
condizionare la vittoria fra la lista del Chieffo  e quella del Ventura, 
ma poche persone immaginavano il risultato finale raggiunto. Non 
accompagnata da alcun accordo politico con partiti presenti a 
Bagnoli, la lista n°3 veniva riempita con un'accurata scelta, che 
mirava a far entrare nel palazzo municipale molti settori produttivi di 
Bagnoli. La lista del  Nicastro, da subito, si è dichiarata contro i 
“sistemi di potere” presenti in Bagnoli da molti anni e che non 
aiutavano il paese a liberarsi da quella morsa di sudditanza verso enti 
e politici che, secondo il Nicastro, non gli hanno permesso di 

ANALISI DI UN VOTO
governare il paese in maniera continua e soprattutto in autonomia. 
Non avendo accettato condizionamenti che venivano da più parti, 
secondo l'uscente sindaco, ha di fatto segnato la sua caduta. 
Indipendentemente da quanto esposto, l'aver raggiunto la quota di 
731 voti, resta un'impresa molto significativa che Bagnoli ricorderà 
per molto tempo. Quanto alla lista capeggiata dal Ventura, l'analisi 
obiettiva porta  a dire che la vera e chiara sconfitta elettorale patita 
dalla lista n°2 viene un po' più da lontano. All'interno della lista del 
Ventura, si notava la presenza dell'ex segretario della “Margherita”, 
Luigi Chieffo. Lo stesso che oltre un anno fa veniva eletto segretario di 
un partito che , sostanzialmente,  veniva spaccato dalla classe 
dirigente di maggioranza. Orfana di una buona fetta di collaboratori 
che in passato avevano avuto una rilevanza politica nello stesso partito, 
ha di fatto dimezzato la potenzialità della lista Ventura. Non creando 
un alleanza politica con nessun partito presente nel paese, sommata 
alla scelta di rottura preferita in occasione del congresso sezionale del 
gennaio 2007, tutto questo, probabilmente, ci dà una  prima chiave di 
lettura dell'insuccesso amministrativo della lista stessa. Il mancato 
accordo politico con il PD, formatosi qualche settimana prima delle 
presentazioni delle liste, per chi scrive,ha di fatto completato  il 
suicidio politico. Il sorprendente passaggio da parte dell'on. De Mita 
dal PD all'unione di centro di Casini, ne spiega solo in parte il mancato 
accordo elettorale. Un  Accordo “verbale”, a dire il vero, 
probabilmente, era stato sancito alcuni mesi prima dell'elezioni, 
quando si era deciso di accorpare le elezioni politiche con quelle 
amministrative. Un accordo di massima che rappresentava una 
occasione “unica” per poter non essere sfruttata dall'uscente 
coalizione politica- amministrativa Margherita- DS. Di fatto la 
componente moderata del paese non dava segnali di  vitalità politica , 
venuta  sempre più spegnendosi dopo la sconfitta amministrativa del 
2006, e tutto questo, lasciava pensare  a un successo elettorale 
scontato. Si sarebbe perso, in sostanza , un'altra occasione per far 
partire, qui a Bagnoli, una nuova stagione politica che  avrebbe potuto 
rappresentare una decisa svolta politica  che poi il paese ha  comunque 
determinato con il voto del 13 e 14 Aprile.  L'irrigidimento da parte 
degli ex dirigenti della “Margherita”, poco propensi a siglare un 
accordo dignitoso con gli ex amici politici di Bagnoli, resta un rebus 
politico che difficilmente avremo modo di capire. La sensazione è 
quella che nella vita politica di questo paese, certe errate valutazioni 
amministrative fatte anche  in passato, determinando esiti elettorali 
sorprendenti, non sono serviti da monito. Di contro, l'umiltà con la 
quale la lista vincente  dell'avv. Chieffo si è presentata all'elettore 
,conferma, ancora una volta che la pacatezza politica , qui a Bagnoli,di 
gran lunga paga. Anche se qualche tono ci è sembrato un po' “alto”, la 
lista Chieffo ha spiegato in maniera  semplice e chiara quello che 
Bagnoli ha dovuto sopportare da un ventennio ,e questa denuncia, 
pacata, è stata, sostanzialmente  accolta dalla popolazione. L'analisi 
del voto,  un po' lunga a dire il vero, forse è tutta qui. Sicuramente ci 
saranno stati degli  episodi che  non conosciamo, ma che riteniamo 
probabilmente ininfluenti per l'esito elettorale amministrativo. 
Siamo comunque convinti del fatto che, sostanzialmente, il paese, con 
il voto ,ha voluto cambiare definitivamente pagina. La vittoria, netta, 
avuta da una lista creata in obiettiva difficoltà, conferma che il popolo 
di Bagnoli è sempre capace di dare un voto, anche politico, che dia 
significato ad una tornata elettorale. L'affluenza alle urne, mai stata 
cosi alta, conferma la sensibilità politica presente a Bagnoli. Ora non 
resta che aspettare l'operato della nuova amministrazione dell'avv. 
Chieffo. Il compito che la popolazione gli ha affidato,  assieme ai suoi 
amministratori, non sarà sicuramente dei più facili. Ma  è suo obbligo 
di tentare, con tutte le sue energie , a dare soddisfazioni a tutta quella 
gente che l’ ha premiato. Ma è Bagnoli tutto che si attende molto da 
chi si è dichiarato, con tutta la sua lista, alternativo a una gestione  
della  cosa pubblica che 2/3 del paese ha  definitivamente cancellato. 
A noi non resta che augurare a lui e a tutta la componente 
amministrativa un sincero in “bocca al lupo”!

di Michele Gatta
continua da pag. 1



patologico pettegolezzo di piazza; per tanti 
versi egoista, superbo e supponente. Ebbene, 
di fronte a questo scenario, alcuni cittadini 
hanno pensato, istintivamente, di rompere 
gli indugi ed agire, individuando nella 
costituzione di un'associazione trasversale - 
socialmente culturalmente e politicamente - 
lo strumento più adatto per tentare di uscire 
da tale torpore intellettuale e sociale.
Cosa viene rimproverato al Circolo? Qual è il 
suo peccato originale? I suoi tanti detrattori 
sostengono ripetutamente, e con insistenza, 
soprattutto due cose:
1. Il progetto originario era la 
costruzione di un'associazione di AREA 
POLITICA, con un chiaro disegno strategico 
da contrapporre ai partiti legittimamente 
costituiti, alla preesistente classe dirigente;
2. Il circolo nella fase costituente è 
stato furbescamente selettivo, elitario, 
escludendo  “dal tavolo”, e senza alcuna 
valida motivazione,  tanti bravi e qualificati 
cittadini.
Ebbene, su entrambe le questioni si è tentato 
più volte di spiegare, motivare. Ci 
riproviamo. 
Sulla prima contestazione (la creazione di un 
circolo di area, la “Margherita2 o Ulivo2” per 
intenderci) possiamo con certezza dire che il 
suo “tentativo di concepimento” è 
antecedente alla idea del circolo culturale, e 
l'alcova - da quel che si sa e si racconta - è 
avvenuta in abitazioni private, con pochissimi 
interlocutori e forse anche con scarsa 
convinzione. Mai si è parlato di questo nelle 
tre riunioni costitutive del Circolo Palazzo 
Tenta, di fine settembre, del 16 ottobre e del 
2 novembre 2007. Di fronte al deciso 
orientamento della maggioranza dei soci 
fondatori del Circolo, chi immaginava e 
sperava in qualcosa di diverso, pur disilluso, 
con senso di responsabilità e maturità ha poi 
deciso di condividere e sostenere questa 
nuova iniziativa. Ciò detto, quindi, dov'è il 
“peccato originale”? Si è trattato in realtà di 
due idee completamente diverse, discordanti 
se non proprio divergenti e sviluppate in 
momenti cronologicamente differenti. Il 
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fatto che alcuni dei promotori sono poi 
presenti in entrambi i “progetti” non può, e 
non deve, rappresentare ragione di 
discredito, motivo di delegittimazione del 
Circolo.
In merito al secondo rilievo, si ripete quanto 
già detto verbalmente ad alcuni amici 
risentiti per l'accaduto. Gli inviti a suo tempo 
fatti sono stati occasionali,  forse anche 
improvvisati, determinati probabilmente 

soltanto da una epidermica condivisione 
“piazzaiola” sull'idea del Circolo. La 
partecipazione alla fase costituente di 
personalità politicamente e culturalmente 
eterogenee fra loro, è l'unica cosa veramente 
voluta, e  questo proprio allo scopo di 
disinnescare qualsiasi tentazione partitica, o 
di area politica, ancora eventualmente 
latente. Non esistevano, allora come oggi, 
liste di proscrizione! 
Adesso però occorre voltare pagina. Non si 
può pretestuosamente, ossessivamente, 
ritornare sempre sugli stessi temi. 
Dobbiamo tutti dimostrare maggiore 
maturità e più senso comune. La domanda da 
porsi è la seguente: l'idea di uno spazio che 
favorisca la socializzazione, la formazione ed 

informazione, il confronto dialettico tra 
“diversi” è qualcosa di positivo o negativo per 
la nostra comunità? Se la risposta è 
affermativa (e su questo non ci possono essere 
tentennamenti), non lasciamo agli altri quello 
che crediamo e sentiamo di poter far meglio 
noi, diventiamo tutti insieme i veri 
protagonisti di questo “new deal”. 
Bagnoli ha tante risorse e tante energie. Il 
Circolo finora è riuscito a farne emergere 
solo alcune. “Palazzo Tenta 39”, per vincere la 
propria scommessa, dovrà coinvolgere nel 
suo progetto chi finora ne è rimasto fuori. 
Non può permettersi di apparire di parte, 
faziosa. Dovrà aprirsi a quella parte della 
comunità che nutre ancora tante perplessità. 
E dovrà guadagnarsi la fiducia di tutti. Con 
umiltà, pazienza, tenacia, favorendo quel 
processo di riconciliazione, quel disgelo 
interpersonale che attenui, se non elimini del 
tutto, la rigidità temperamentale e 
caratteriale, oltre all'ostracismo culturale ed 
ideologico, che ha finora prodotto soltanto 
danni e macerie al nostro paese.
Le divisioni politiche, le contrapposizioni  sul 
piano delle proposte e dei progetti per il 
paese, dovranno emergere nelle sedi 
istituzionalmente idonee e competenti (i 
partiti, il consiglio comunale). E' lì che 
dovranno confrontarsi, in modo chiaro e 
trasparente, i diversi modelli di sviluppo 
presentati alla comunità bagnolese. Il Circolo 
non può e non deve sostituirsi a loro! I suo 
compito è ben altro! E, con rigore e scrupolo, 
sta cercando di adempiere al meglio le 
proprie “statutarie” attività.
Non disperdiamo quindi le nostre preziose 
energie. Uniamo le forze, favoriamo 
l'aggregazione sociale, il confronto, la cultura 
del rispetto e della tolleranza per le altrui 
posizioni. Sembra poco, ma (visto i tempi) 
potrebbe rappresentare una vera ... 
RIVOLUZIONE.

           
          Mimmo Nigro

continua da pag. 1
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Prima di archiviare le recenti elezioni politico-amministrative del 
13-14 aprile 2008 è opportuno fissare alcuni punti salienti per 
quanto concerne i risultati.  

A livello politico nazionale: 
1. La partita Berlusconi-Veltroni si è conclusa con un netto 2 

a 0 (la vittoria del centro-destra è stata così chiara che il 
Cavaliere non ha nemmeno chiesto di ricontare i voti nel 
senso che Berlusconi aveva previsto 10 punti percentuali di 
differenza ma si accontenta anche di soli 9 punti!);

2. Per la prima volta nella storia della Repubblica nel 
Parlamento non  è rappresentato il Partito Socialista che 
nella sua corsa “solitaria” non ha raggiunto il traguardo del 
4%, soglia di sbarramento alla Camera dei Deputati e 
dell'8% al Senato;

3. Dopo più di mezzo secolo Sua Eccellenza-Eminenza-
Onorevole Ciriaco De Mita da Nusco, “protettore” 
dell'Irpinia, già Presidente del Consiglio dei Ministri, 
titolare di vari dicasteri, segretario della “Balena Bianca”, 
che ha governato l'Italia nella seconda metà del 20º secolo, 
non è stato rieletto!! Defenestrato dal P.D. di Walter 
Veltroni si è presentato al Senato con l'U.D.C. di Casini ma 
non ha ottenuto il quorum dell'8% . Per il “povero 
Ciriachino” un solo grido: Santo subito!

4. La vittoria della Sinistra Radicale che ritorna ad occupare il 
suo vero posto ovvero quello di Sinistra extra-
parlamentare/Lotta Continua.

A livello amministrativo locale: 
1. Eletto sindaco Aniello Chieffo, dottore in giurisprudenza, 

sostenuto da una lista civica di centro-sinistra + arcobaleno 
+ qualche petalo di margherita + alcuni indipendenti …

2. La lista n. 1, vincente, ha staccato di 150 voti le altre due 
liste capeggiate rispettivamente da Carmelo Ventura, lista 
n. 2, civica di chiara ispirazione “nuscana”, e la lista n. 3, 
civica-popolare capeggiata da Antonio Nicastro, sindaco 
uscente “dimissionato” dalla minoranza e dalla metà della 
sua maggioranza!!

3. Due bagnolesi sono stati candidati alla Camera dei 
Deputati, senza essere eletti, Salvatore Rama per l'Italia dei 
Valori di Antonio Di Pietro e Maria Vivolo detta Marilena 
per il Partito Socialista di Enrico Borselli (l'ho votato 
anch'io!) che ha riportato un buon risultato a livello 
amministrativo, eletta consigliere di minoranza, in quanto 
a voti di preferenza.

4. La maggioranza dei bagnolesi non ha votato la lista 
vittoriosa… questo dato sicuramente sarà motivo di attenta 
riflessione per la nuova amministrazione.

Per quanto riguarda la vittoria della lista n. 1 secondo il nostro 
modesto parere, è stato determinante l'intervento di Antonio Cella a 
chiusura della campagna elettorale. Le tre liste concorrenti, 
sostanzialmente avevano un potenziale di voti pressoché 
identico… la differenza netta, indiscutibile, 150 voti di scarto 
rispetto al risultato conseguito dalla lista n. 2 e dalla lista n. 3, è stata 
determinata dalla candidatura prima e, soprattutto, poi 
dell'intervento di Antonio Cella. Più che un comizio elettorale è 
stata una vera e propria “lectio magistralis”,  un intervento cioè che 
ha scosso le coscienze… “Su questo palco non son stato spinto da 
ambizioni o da interessi personali, ho semplicemente obbedito al 
un dovere civico, ritenendo opportuno di non abbandonare Bagnoli 
nel momento in cui mostra le sue ferite. Da questo palco ho voluto 
ardentemente incontrarvi, in piena campagna elettorale, poiché 
rappresenta un'opportunità per gli uomini liberi e volenterosi di 

discutere, di ascoltare e riconoscersi intorno ad un progetto politico 
teso alla riaffermazione dei principi di civiltà. Il mio progetto per 
Bagnoli è stato ed è quello di combattere e vincere ciò che ancora 
resta della politica del baratto che ha le sue scaturigini sulla collina 
“nuscana”. Il momento per debellarla radicalmente è propizio. E' 
giunta l'ora di far valere i diritti e meriti. La politica di S. Amato (De 
Mita) ha miracolato soltanto buona parte dei componenti delle liste 
avversarie!” 
Il Cella Antonio con un excursus storico delle amministrazioni 
comunali che si sono succedute dalla nascita della Repubblica ad 
oggi, anche per soddisfare la voglia di capire qual è stata la molla 
che ha fatto scattare quel meccanismo che ha sprigionato l'energia, 
la spinta propulsiva che ha proiettato Bagnoli verso il progresso 
tanto che negli anni '60 veniva preso a modello nell'intera regione. Il 
Cella in particolare si sofferma sulle amministrazioni guidate dal 
Sindaco per antonomasia Tommaso Aulisa, protagonista indiscusso 
della vita amministrativa, politica, culturale per un quarto di 
secolo!. L'avventura politico-amministrativa di questo illustre 
bagnolese iniziò nel 1952 quando, poco più che trentenne, fu eletto 
sindaco provocando una “sorpresa mortale” per le forze 
conservatrici e reazionarie. Il periodo amministrativo 1952-1964 fu 
eccezionale: Bagnoli e Laceno furono permanenti cantieri ma le 
iniziative che lasciarono il segno, che potenziarono l'economia 
locale e migliorarono le condizioni socio-economiche dei cittadini 
furono la concessione gratuita di suoli edificabili in località Vigna 
dei Monaci e quella di suoli sul Laceno, a prezzi simbolici, che 
fecero nascere il villaggio turistico. Non va dimenticato il premio 
cinematografico “Laceno d'Oro” istituito e finanziato dal Comune 
nel 1959 che portò in giro per l'Italia il nome delle località e del 
Comune. In quegli anni il “Laceno d'Oro” era il terzo premio 
cinematografico d'Italia, dopo Venezia e Taormina! Da quando nel 
1975 Tommaso Aulisa cedette il passo cominciò stasi che sfociò nel 
degrado… non si curò il patrimonio boschivo, proprietà delle future 
generazioni, la lotta per la guida dell'amministrazione fu finalizzata 
solo alla conquista del “potere per il potere” in quanto al servizio di 
alcuni personaggi politici e non per il bene del Paese, non fiorirono 
opposizioni capaci di mobilitare il Popolo …
“Conosco tutti voi-prosegue Cella- . Conosco le difficoltà di essere 
cittadini di questo entroterra irpino; ascolto e percepisco i disagi 
della vostra realtà, gli sforzi quotidiani a cui siete chiamati sul fronte 
della burocrazia, dell'occupazione, della cultura. Ditemi, chi di voi 
ha avuto qualcosa da Sant'Amato? Chi di voi è in attesa di essere 
miracolato? Conosco famiglie, che grazie al Santo di Nusco, hanno 
sistemato l'intero nucleo familiare, animali domestici compresi! C'è 
addirittura qualcuno che, oltre a sistemare i propri figli, ha sistemato 
i generi, i nipoti ed i pronipoti che vivono in altre regioni! Queste 
famiglie sono ormai abituate al doppio o al triplo stipendio, non ne 
possono più fare a meno, è l'l'appartenenza alla borghesia a 
richiederlo! Voi che ne pensate? Ritornate in voi! Non lasciatevi 
ammaliare dalle promesse di questi venditori di chiacchiere. 
Guardatevi intorno prima di dire sì, cercate di capire con chi avete a 
che fare, dove lavorano le loro mogli, dove lavorano i loro figli e 
perché proprio a loro quel lavoro; quali sono i loro meriti; capirete 
finalmente che il loro pianeta non è il vostro, che c'è qualcosa di 
bruciato … . Siamo stanchi di subire le decisioni degli altri, stanchi 
dell'immobilismo e dell'isolamento, delle aggressioni e delle rapine 
al nostro territorio. Dobbiamo restare uniti per far fronte comune e 
scrivere insieme una nuova pagina della nostra storia e ritornare ad 
essere orgogliosi dell'appartenenza a questa Bagnoli! Ciao.”

Pasquale Sturchio

A proposito di …elezioni! di Pasquale Sturchio
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Il  salotto politico bagnolese, ( la nostra amata piazza ), negli  ultimi  
60 giorni,  ha dibattuto, complice  la  “caduta” dell'  amministrazione 
Nicastro e l'approssimarsi delle elezioni, quasi esclusivamente del 
tema politica”. 
Il tema “politica” è stato dibattuto da vari punti di vista, si è discusso 
innanzitutto di probabili candidature e di accordi politici fra i vari 
circoli di partito presenti nel nostro paese, si è passato 
successivamente ad esaminare i programmi elettorali delle tre 
compagini in campo e a pronosticare le loro probabilità di vittoria in 
questa tornata elettorale, si è concluso con l'analizzare 
dettagliatamente i risultati scaturiti dalle urne e a motivare l'esito 
elettorale. Il tutto è stato condito da qualche pettegolezzo di troppo, 
che non manca mai a Bagnoli, e da qualche sfottò di pessimo gusto, 
che non ha fatto altro che alimentare inutili polemiche.
Un aspetto dell'argomento che  a mio avviso non  è stato discusso in 
questa tornata per le amministrative, riguarda il cosiddetto “tasso di 
litigiosità” che si verifica puntualmente in ogni campagna elettorale a 
Bagnoli. Mi scuso per il termine “tasso di litigiosità” ma non ho trovato 
termini migliori per esprimere il  concetto, cercherò in compenso di 
spiegare  meglio il mio pensiero. 
È noto infatti che le tornate amministrative siano le più sentite a 
Bagnoli, i motivi sono essenzialmente due: le elezioni che si vanno ad 
effettuare riguardano l'ente a noi più vicino, i candidati alla guida del 
comune sono quasi sempre cittadini nati nel nostro comune.
Tutto ciò però non spiega perché in ogni campagna elettorale si deve 
obbligatoriamente verificare a Bagnoli, e in questa tornata elettorale 
più che mai,  un indefinito numero di discussioni un po' 
troppo animate fra cittadini bagnolesi che da quando sono nati vivono 

RIFLESSIONI SU UNA DELLE CAMPAGNE ELETTORALI,

FRA LE PIÙ COMBATTUTE DI SEMPRE
di Giulio Tammaro

una affianco all'altro in questo piccolo paese, fra uomini che per anni 
hanno avuto uno stretto rapporto di amicizia, fra persone che hanno  
rapporti di parentela o  addirittura appartengono allo stesso nucleo 
familiare, solo ed esclusivamente perché politicamente parlando, la  
pensano diversamente o sostengono  persone candidate in liste 
diverse.
Di fronte a questo problema, chi scrive si pone una semplice 
domanda, è possibile nel nostro paese avere ideali politici diversi e 
allo stesso tempo considerare l'altro non un nemico da abbattere o da 
distruggere ma un essere umano che ha  un idea politica diversa dalla 
nostra? Credo che continuando a considerare l'altro un nemico e non 
un semplice avversario politico, si contribuisce solamente ad 
alimentare incomprensioni, inutili polemiche ed inimicizia. Tutto 
questo ci porta automaticamente ad essere sempre più individualisti 
ed egoisti, favorendo così il progressivo scollamento della nostra 
comunità e la profonda intolleranza nei confronti del prossimo, con il 
risultato di continuare a contribuire ad affossare il nostro paese.  
Occorre quindi innanzitutto concepire una nuova idea della politica, 
che è quella basata sul principio che la politica è innanzitutto  uno 
strumento da utilizzare per poter realizzare il bene comune, che essa 
serve per confrontare le idee e non per dividere le persone. Bisogna 
infine e lo scrivo ancora una volta, iniziare ad ascoltare e a rispettare il 
prossimo, anche se non si condivide la sua idea, perché ricordo che 
ogni uomo, fortunatamente, ha un cervello, che utilizza per 
elaborare dei pensieri, delle idee, le quali saranno sicuramente  
diverse da persona a persona, ma ciò non obbliga a discriminare 
l'altro solo perché la pensa diversamente da noi. Solo in questo modo 
riusciremo ad iniziare ad eliminare tutte queste incomprensioni ed 
inimicizie, che creano solo ed esclusivamente danno alla nostra 
comunità.

È passato un anno dalla pubblicazione del 
mio primo articolo circa il problema 
dell 'ambiente, anzi dell 'educazione 
ambientale ma nonostante le varie iniziative 
nulla è cambiato. Forse perchè al bagnolese 
non sta a cuore la sua terra, terra dove noi 
siamo ospiti. Forse perché al bagnolese 
interessa più il “pallone” che la questione 
ambientale. Forse perché è un discorso 
scomodo. Forse tante cose, però la realtà non 
è qualcosa d'incerto, non è retta da un 
“forse”, ma da un “che schifo!!!”
Signori nelle nostre terre è 
in corso uno squallido 
s p e t t a c o l o  e  a t t o r i  
incoscienti di tutto ciò 
siamo NOI BAGNOLESI.
Bravo bagnolese! Getta 
batterie in campagna, in 
prossimità delle falde 
acquifere, l'importante è 
che tuo figlio si disseta dalla 
stessa fontana dove bevo 
anch'io. 
Bravo bagnolese! Getta 
rifiuti tossici nelle scarpate 
dove sotto c'e un rivolo 
d'acqua e dove 10 metri più 
in là c'è una bestia che si 
disseta (la bestia andrebbe 

IL BRAVO BAGNOLESE
riferito a chi getta rifiuti e non alla mucca). 
Forse credi che alla mucca i pastori diano da 
bere acqua Ferrarelle; forse non sai che per 
colpa tua sottoponi la povera bestia a 
numerosi controlli per far sì che la carne che 
mangi sia saporita e genuina*.
Bravo bagnolese! Incolpa il paese limitrofo e 
non assumerti alcuna responsabilità. A tal 
proposito rammento a me stesso che a San 
Marco non va il montellese a fare la 
scampagnata, ma noi, quindi lo schifo che 
abbiamo lasciato è tutto “merito” nostro e dei 

nostri figli ben educati! 
Bravo bagnolese! Hai la 
voglia e la diligenza di 
arrivare nei posti più 
remot i  per  l a sc i a re  
frigoriferi, lavatrici e 
materassi quando poi c'e' 
un servizio che viene a 
ritirare sotto casa tua il 
materiale ingombrante 
gratuitamente al costo di 
una telefonata. Se proprio 
non hai voglia di spendere 
soldi per una telefonata, 
abbi almeno l'accortezza 
di lasciare i materiali sul 
ciglio della strada, almeno 
rendi meno pericoloso il 

recupero da parte delle persone civili.
Bravo bagnolese! Sputtana la nostra gloriosa 
terra, tanto a te cosa importa se al posto del 
verde c'è la carrozzeria di un'auto. A te cosa 
importa se inquini, tanto te n'esci con frasi 
del tipo: “Lo fanno tutti!”
Vergogna, vergogna, vergogna bagnolese. 
Bagnoli è tuo, la terra che inquini ti 
appartiene e questa volta non c'e' la Madonna 
che ti protegge. 
Bagnolese è inutile che invochi il sistema di 
raccolta “porta a porta”, quando poi confondi 
le scarpate per discarica. 
Bagnolese stasera prima di andare a dormire 
domandati: “C'è bisogno per forza di un 
controllore che viene a ritirare l'immondizia 
davanti la porta di casa mia, affinché io faccia 
la raccolta differenziata? Sono davvero così 
stupido?”
Buonanotte bagnolese e ricorda, non è un 
sogno quello che ti ho raccontato, ma la triste 
realtà di una terra che ti ospita.

DAVIDE PASSANNANTI
 
*mi scuso con la signora mucca se mi ostino a 
chiamarla bestia, in quanto è più signora lei 
che noi.
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I disordini alimentari sono diventati 
nell'ultimo ventennio una vera e propria 
emergenza per gli effetti devastanti che hanno 
sulla salute degli adolescenti. Ma cosa è in 
realtà l'anoressia? Le persone che soffrono di 
questa malattia non vogliono mantenere il 
proprio peso e rifiutano continuamente il 
cibo. Pur essendo sottopeso, si ostinano a non 
voler mangiare. Al centro del disordine 
alimentare c'è l'ossessiva sopravvalutazione 
dell'importanza della propria forma fisica e la 
necessità di stabilire un controllo sul peso. Le 
cause di questa malattia sono molte e varie. I 
medici dicono che il primo problema che 
porta una ragazza a chiudersi per poi 
intraprendere questa strada è l'influenza 
negativa da parte di componenti familiari e 
sociali. L'essere trascurati dai genitori, il 
sentirsi oggetto di derisione per la propria 
forma fisica o il non poter raggiungere i 
risultati desiderati a causa del peso, possono 
diventare dei buoni alibi per prendere 
drammatiche decisioni. Secondo altri 
psichiatri, l'anoressia può anche dipendere dal 
fatto che l'individuo subisca situazioni 
particolarmente traumatiche( violenze 
sessuali, drammi familiari ecc..). Le ragazze 
tra i tredici e quindici anni, invece, iniziano 
una “cura dietetica” solo per imitare modelli di 
bellezza che esaltano la magrezza e l'aspetto 
esteriore. Oggi si possono distinguere diverse 
fasi di questa malattia. Nella prima fase, le 

RAGAZZI:ATTENTI ALL'ANORESSIA
Due ragazze su quattro soffrono di anoressia in Europa. Il numero continua ad aumentare!

fatiche dovute a una minore alimentazione 
vengono trascurate  dai complimenti dei 
genitori e degli amici per i primi chili persi. 
Soddisfatto l'individuo continua per la sua 
strada, creandosi  nuovi  obiett iv i. 
Successivamente la mente viene via via  
invasa da pensieri ossessivi riguardanti il 
cibo. Nasce così la paura di ingrassare! L' 
uomo diventa depresso, irritabile, ansioso e i 
genitori e gli amici iniziano a criticarlo con 
insistenza. Nella terza e ultima fase, vengono 
compromesse le funzioni mentali superiori( 
memoria, ragione). Se precedentemente era 
possibile studiare e poter ottenere buoni 
r isultati a scuola, ora ci si trova 
nell'impossibilità di seguire una normale 
attività. Solo per una piccola percentuale di 
ragazze che vanno in contro alla morte, nei 
mesi che precedono questo evento scompare 
l'ossessione del cibo. Il problema ci appare 
talmente lontano che a volte lo ignoriamo, 
ma quante persone attraversano questo 
br utto  momento?  Molte  sono le  
testimonianze che ho letto su internet, e non 
ho potuto fare a meno di riportare in questo 
articolo la drammatica confessione di una 
ragazza del nord Italia precisamente della 
provincia di Milano, la quale dice: “ Ho 
ventiquattro anni e ancora oggi soffro di 
anoressia. Sono alta 1,80 cm e peso 58 kg, 
ma non sono ancora soddisfatta. Nella 
speranza di uscirne ho sperimentato 

psicoterapeuti, farmaci; ma gli unici attimi di 
sollievo mi provengono dai periodi di 
dimagrimento. Il rapporto con i miei 
genitori è pessimo e sto meditando di 
andarmene. Mi sento soffocata soprattutto 
da mio padre che, anziché aiutarmi, mi ha 
sempre attaccata e trattata come una pazza”. I 
dati statistici dei paesi industrializzati 
rivelano che, su cento soggetti tra i tredici e i 
venticinque anni, poco meno dell' 1% soffre 
di episodi anoressici, nel 90% dei casi si 
tratta di anoressia nervosa. Per questo in 
Italia sono stati progettati grandi centri di 
assistenza dove queste persone possono 
curarsi con l'aiuto dei migliori specialisti d' 
Europa. Ma per uscire da questa brutta 
malattia ci vuole soprattutto una grande 
forza di volontà e speranza. E' bello sentirsi 
dire quanto si è belli da una persona ma è 
sicuramente più  unico e soddisfacente 
sentirsi dire  quanto si è intelligenti, buoni e 
maturi. Nessuno sostiene che non bisogna 
curarsi, ma prima di prendersi cura del 
corpo cerchiamo di pensare alla cosa più 
bella che abbiamo: “ L'INTELLIGENZA” 
perché senza di essa, anche con un bel fisico, 
non si arriva da nessuna parte e si resta 
sempre delle persone mediocri.            

ALESSANDRA GATTA

Dopo il terremoto politico ed amministrativo auguriamo a questo travagliatissimo circolo 
culturale un po' di assestamento. Mi sembra doveroso rivolgere i miei ringraziamenti ad Antonio 
Cella che, in uno dei discorsi preelettorali, facendo un  percorso sui sindaci bagnolesi, si è 
ricordato di mio padre Michele Trillo. Impropriamente e superficialmente definiti “notabili 
fascisti” da un compaesano il prof. Sturchio (forse troppo giovane per ricordare). Uomini che 
sono stati , lo ribadisco con orgoglio, pietre miliari per il paese. Ricordiamo anche Tommaso 
Frasca avvocato, che morì a Roma per un infarto, dove era andato a difendere i confini tra 
Bagnoli e Calabritto. Al giorno 
d 'oggi  i familiari avrebbero fatto una causa di servizio. Non dimentichiamo Giuseppe Gatti, che 
ha lasciato al bagnolese l' impianto a tutt'oggi utilizzato e per le partite e per la preparazione dei 
ragazzi allo sport più seguito. E' una delle poche cose ''sportive'' di cui il bagnolese  riesce ancora  
ad usufruire. 
Ai giorni nostri architetti e geometri hanno avuto l'idea geniale di costruire la villa comunale 
pagata tantissimo, anzi penso che stiamo ancora pagando, utilizzata, purtroppo  molto poco. Riusciamo ben poco a seguire l' esempio dei 
nostri antenati romani che, dovunque arrivassero, costruivano le terme ed un anfiteatro. Gioielli del nostro passato!  
Noi, genere umano, siamo riusciti a demonizzare il circolo culturale nascente. Esso, lo ripetiamo, si prefigge  tra i suoi obbiettivi, il farci 
socializzare e trasformare i soliti pettegolezzi di piazza, in argomenti e discorsi che abbiano interesse e qualità. Valorizzare il patrimonio 
storico, monumentale, paesaggistico ed ambientale. SALVAGUARDARE L' AMBIENTE! Dovremmo dedicare sempre più attenzione all' 
ambiente, custodirlo come la cosa più pregiata perché è l' unica risorsa del paese per un futuro turistico sempre più qualificato. 
MIGLIORARE, TUTTO CIO' CHE CI CIRCONDA. MIGLIORARSI,  socializzando, formando gruppi di lavoro, programmando incontri , 
seminari. 
Inseguiamo, momentaneamente, questi due obbiettivi! 

Amalia Trillo

Passata è la  tempesta ……
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Mi piace guardare il mio paese, mi piace guardarlo dal balcone di 
casa mia a Montella.
La montagna che lo sovrasta è imponente e Bagnoli è lì adagiato alle 
sue pendici, vicino vi è l'enorme vallone del Caliendo, dall'altro lato 
i boschi di castagni.
Guardo la chiesa diroccata della Pietà, posta ai piedi delle rocce 
calcaree di Piscacca, dove un tempo gustavamo il panino con la 
ricotta , per la festa della Croce, il tre maggio.
E' bello il mio paese, bello il paesaggio che io amo ancora tanto.
Spiandone qualche angolo mi piace immaginarlo pullulante di 
gente, come una volta, quando nelle strade risuonavano voci 
squillanti.
Sedute, su scanni, scalini, seggiolini, stavano  donne a chiacchierare 

, a lavorare a 
m a g l i a ,  
unc inet to  o  
semplicemente 
a guardare i 
passanti.
La piazza poi… 
alle undici di 
s e r a  a n c o r a  
br ul icava  di  
gente che si 
a t t a r d av a  a  
passeggiare.

Non sempre era agosto, Natale, Pasqua o qualche ricorrenza 
importante ma semplicemente un giorno qualsiasi dell'anno.
Se dal balcone di casa mia vedo Bagnoli ancora come una volta, non lo 
è quando ci torno quasi tutte le sere.
A cominciare dalle strade…quasi tutte deserte! ad eccezione , ma 
neanche poi tanto, della piazza!
Spesso caotica di traffico...gente e automobili davanti ai bar.
Qualcuno che gira nei vicoli c'è… “turisti” con il naso in su in cerca di 
una seconda casa, lontana dal caos di Napoli, per riposare tranquilli.
Non sono cambiate le case, le strade, la piazza, la chiesa, , tutto  nel 
centro storico è ancora lì.
Riconosco ancora ogni angolo, ogni pietra!
Ma non riconosco più gli abitanti, la mia gente.
Il bagnolese è cambiato, più egoista, più chiuso nel carattere, guarda 
ormai, disincantato, i paesi vicini dove va a fare shopping o altro e 
addirittura imitandone modi e comportamenti.
E se mi si chiede un modesto, piccolo parere per poter migliorare 
questo nostro paese potrei azzardare dicendo che il bagnolese deve 
tornare ad essere “bagnolese” come prima, affiatato, patriottico e 
ricco di iniziative. Deve riempire di nuovo le strade, comunicare di 
più, aggregarsi, essere “ciaciaro” come lo chiamano in  qualche paese 
vicino. 
Non perdiamo la nostra identità il nostro modo di essere e 
facciamolo in barba al fantomatico progresso!
Chissà se, riacquistando vecchi valori, possiamo davvero 
riappropriarci della nostra identità!
E se non riporteremo  Bagnoli agli antichi splendori di un tempo, 
troppo remoto, possiamo almeno provarci!                                                      
                                                                                 Filomena Gatta

La nostra nazione è investita da milioni di 
stranieri che provengono soprattutto 
dall'est- europeo e dal continente africano, 
paesi che fino al secolo scorso erano dominati 
chi da regimi totalitari e chi dalle potenze 
occidentali. Questo ha causato  problemi 
economici e occupazionali e di conseguenza 
una diffusa povertà nel territorio. Appena 
detto ha fatto scaturire un fenomeno che 
oggi, in particolare comporta notevoli 
problemi economici e sociali al nostro Paese. 
Non solo la presenza di un mercato del lavoro 
nero, soprattutto al Sud, ma ha pregiudicato 
la SICUREZZA nella nazione. Una 
condizione necessaria al fine di salvaguardare 
i valori umani costituzionalmente protetti. 
Una questione che ancora rimane irrisolta 
nonostante i fenomeni che si sono verificati 
in questi giorni. Le informazioni che ci 
forniscono i quotidiani, la tv e altri mezzi di 
comunicazione ci presentano una realtà 
d o m i n a t a  d a  v i o l e n z e  c o n t i n u e  
principalmente verso i giovani che avvertono 
maggiormente questo disagio. Questi sono 
vincolati a limitare le loro libertà e il loro 
hobby. Dall'analisi della questione possiamo 
ricavare che le vittime principali sono le 
ragazze che subiscono stupri.  Insomma, una 
situazione ormai insostenibile! Crea molte 
tens ioni, paure e  che r ichiedono 
provvedimenti al fine di garantire una 
pacifica convivenza ma soprattutto 
un'integrità fisica e morale.
Passiamo ora al nostro paese: si tratta di un 
paese, che nonostante poco popolato, non 
mancano presenze di immigrati; ma non è 

Guardando da lontano…ma non troppo!

compromesso da vicende appena accennate. 
Si tratta di soggetti che, fortunatamente, non 
creano problemi particolari, sono in cerca di 
lavoro, ma ciò non significa che non 
dobbiamo allarmarci: bisogna essere cauti. 
Non è un atteggiamento discriminatorio, ma 
sono riflessioni da fare in relazione a realtà 
dominate da violenza anche nei piccoli paesi. 
Sono fenomeni che certo non auspicano 
scambi interculturali, ma incidono ad 
emarginarli. È urgente rimuovere questi 
disagi, la sicurezza è una questione 
fondamentale  per  ogni  individuo: 
SALVAGUARDARE LA VITA UMANA E 
L'INTEGRITA' FISICA E MORALE, valori 
che anche a livello internazionale vengono 
protetti, basti pensare alla Dichiarazione dei 
diritti dell'uomo e dei cittadini.
Passiamo all' analisi della questione: sotto 
alcuni profili, la presenza dello straniero 
cosiddetto “ REGOLARE “può agevolare 
anche il mercato nazione, in quanto 
costituisce r isor sa  per i l  paese. 
Consideriamo che queste persone sono 
disposte a svolgere mansioni, che noi italiani 
non vogliamo svolgere, basta pensare  a 
coloro che vengono chiamati ad occuparsi 
degli anziani o che sono richieste per le 
pulizie casalinghe. Si tratta di un vantaggio in 
quanto accettano di lavorare con compensi 
molto bassi.
A l  con t r a r io, v i  sono  immig rat i  
“IRREGOLARI” che non arrecano nessun 

beneficio, molto pericolosi e che minacciano 
la sicurezza dei cittadini. Questa categoria 
deve essere oggetto di ESPULSIONE. Ciò 
richiede un sistema giudiziario molto 
efficiente, ma purtroppo così non è. Come 
ben sappiamo L'Italia è stata più volte 
sanzionata sotto questo aspetto dalle 
istituzioni comunitarie per inadempimento 
alle direttive CE emanate in materia e che 
imponevano l'adozione di legislazioni 
interne. Attraverso l' osservanza di questi atti 
si sarebbe creato un apparato giudiziario più 
flessibile e proficuo. Occorre poi una politica 
di sicurezza che disponga di strumenti volti a 
rimuovere questi disagi, e idonei a 
contribuire ad un godimento effettivo di 
diritti sociali e civili. E' funzionale 
SELEZIONARE e non discriminare questi 
individui. L'idea della sicurezza implica una 
tutela legislativa e un'attuazione da parte 
dell'autorità, soprattutto nei luoghi più 
frequentati dai giovani, che attualmente 
risultano le maggiori vittime. Basta con le 
ideologie della solidarietà, è strumentale 
adottare provvedimenti al fine di tutelare 
tutti i cittadini. La risoluzione a questa 
problematica, sofferta sul piano sociale potrà 
essere finalizzata ad una convivenza pacifica e 
tranquilla capace a promuovere tendenze di 
M U LT I C U LT U R A L I S M O, a s p e t t o  
quest'ultimo che caratterizza le democrazie 
pluralistiche del XX – XXI secolo.    

Carmen Gatta

LA SICUREZZA… UNA CONDIZIONE MOLTO LONTANA!
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 Le finalità del nostro circolo, socio- culturale, Palazzo della tenta 39 , riportate nello statuto, sono salienti .
 Il circolo si propone di essere,“ un laboratorio di idee, un luogo di riflessione e di elaborazione ,cioè  un luogo di AGGREGAZIONE, dove si 
possono formulare proposte per sviluppare analisi e progetti .”
 E' a proposito, non solo delle idee, ma del laboratorio in cui si dovrebbero formare e sviluppare le idee,  su cui tutti dovremmo interrogarci .
 Parlare di “luogo” delle idee , è perlomeno anacronistico.
 Palazzo della  tenta 39 non ha un luogo, cioè una sede, dove ci si possa aggregare.
 L' unico tipo di aggregazione possibile, per noi resta ancora quello tradizionale ,cioè incontrarsi  nel “ Cortile dei Pazzi “ ( piazza Leonardo Di 
Capua ),( ndr. Antonio Cella, edizione del Delfino).
 L' aggregazione nel cortile dei pazzi è stata ,sin ad ora e forse, per molto ancora ,  il modo più semplice e veloce per raccogliere qualsiasi tipo di 
informazione si volesse avere  su fatti e persone del posto,( pettegolezzo ), sulla politica anche nazionale, e ancora sullo sport . 
 In parole povere il nostro “Internet paesano”.
 Per chi non è, davvero, “ internauta “, il cortile dei pazzi  è anche il luogo dove informarsi di  appuntamenti più o meno importanti di palazzo 
tenta , attraverso manifesti o anche, il passaparola .
E' semplice, a questo punto, comprendere che creare un circolo culturale senza preoccuparsi di avere da  subito una sede, significa far fallire il 
punto cardine di tale associazione cioè “l' aggregazione” che rappresenta il momento fondamentale per far nascere e/o sviluppare una qualsiasi 
idea.
Mi si potrebbe far notare che si sta portando avanti un programma di conferenze su argomenti vari.
Su questo nulla da obiettare ,ma fare informazione è solo uno degli obiettivi di palazzo tenta, e non il primo. 
Nello specifico, coinvolgendo solamente  i singoli relatori, si  lascia al resto dei soci il ruolo di semplici spettatori, visto che, fino al momento 
della conferenza si conosce ben poco dell'argomento della relazione.
A questo proposito si era deciso di far preparare delle piccole presentazioni scritte dei lavori di ogni relatore ,dal relatore stesso, da distribuire 
al convegno precedente ,per informare in modo più dettagliato sull'argomento della successiva conferenza. 
Non si sa chi ha, invece, deciso che fosse meglio non farlo.
E' lecito, anche chiedersi dove sia finito il progetto di formare dei “ gruppi di lavoro,” che avrebbe permesso ai soci di essere parte attiva in 
lavori scelti e programmati dai gruppi stessi.
Questi ultimi si sarebbero formati per affinità elettive e/o intellettuali, ed avrebbero potuto sviluppare progetti di interesse collettivo.
Sarebbe stato, questo, un buon modo per aggregare. 
Le elezioni amministrative hanno coinvolto l'associazione in decisioni di un certo rilievo, ma nonostante l' attiva e polemica partecipazione dei 
soci alle assemblee del circolo,  nulla è stato deciso attraverso votazioni.
Tutto è stato lasciato al “buon senso“ di pochi .
Perché fare delle assemblee se tutto è già deciso ?
E' evidente, dunque,  che la distanza tra il direttivo e la base è incolmabile.
Non esiste  “la casa dalle pareti trasparentissime “ che, in una mail  al direttivo, Antonio Cucciniello, agognava per palazzo della tenta  39.
La “democrazia” non può essere solo un fatto di facciata .
E' auspicabile che questa situazione cambi, nella direzione di decisioni condivise da tutti i membri del circolo.
Il futuro è nell' escogitare nuove strategie di lavoro, e innanzitutto cercare  posti  e modi per aggregare. 
Anche attraverso momenti squisitamente culturali- ricreativi ( mostre, siti archeologici, teatro, cinema, ed eventi musicali ).
Tutto questo, per stimolare gli iscritti  verso una socialità più costruttiva ed efficace. 

                                                                                                  Rosaria Patrone

Palazzo tenta 39: fucina di IDEE
“Quando una persona ha delle idee e non rischia almeno un po' per affermarle  i casi sono due :

o non valgono niente le idee o non vale niente la persona .” (Ezra Pound)

lettera aperta di Rosaria Patrone

piazza L. Di Capua, 56 BAGNOLI IRPINO (AV) tel.e fax 0827 62836

consegna a domicilio - si accettano buoni pasto
pagamento con pagobancomat e carta di credito

c.trillo@cheapnet.it
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All'inizio dell'estate 2003 alcuni allevatori 
stanziati sull'altopiano Laceno avevano 
osservato e segnalato un calo del livello idrico 
nel lago, anomalo e molto più rapido che non 
negli anni precedenti. Tale osservazione 
veniva confermata e rafforzata dal Gruppo 
Speleo “G. Rama” che registrava un deflusso 
idrico all'interno delle grotte del Caliendo, 
stimato indicativamente intorno ai 20 l/s, in 
un periodo in cui la grotta doveva essere 
praticamente asciutta e in buona parte 
percorribile.
La problematica appariva ancora più 
preoccupante in quanto la sorgente Tronola, 
immissario naturale del lago Laceno nel 
periodo invernale, e generalmente in secca 
nel periodo estivo, nell'estate 2003 oltre a 
sostenere per intero il locale acquedotto 
comunale alimentava il lago con una portata di 
alcuni l/s.
In questo contesto, nella prima metà di luglio 
2003, l'allora Sindaco A. Di Mauro mi 
chiedeva quali fossero le possibili cause della 
problematica ed eventualmente le soluzioni 
attuabili. 
Dopo due settimane di rilievi, misurazioni ed 
osservazioni quotidiane, apparvero chiare 
due cose: la prima che con la velocità di 
deflusso dell'acqua registrata, il lago si 
sarebbe completamente prosciugato entro i 
primi dieci giorni di agosto 2003; la seconda 
che le principali vie di deflusso sotterranee 
non erano uniformemente distribuite sotto lo 
specchio d'acqua, ma si concentravano lungo 
il ramo nord-orientale del lago con un 
allineamento WNW-ESE, che tra l'altro passa 
anche attraverso l'inghiottitoio posto nelle 
immediatamente vicinanze del vecchio 
“Albergo al Lago”.
Difatti, la mattina del 6 agosto 2003, il punto 
già indicato come il più probabile (e forse 
principale) recapito sotterraneo del lago 
sprofondò, dando luogo ad una voragine che 
assorbiva tutta l'acqua proveniente dal canale 
della Tronola e richiamava acqua dal settore 
occidentale del lago, a questo punto già diviso 
in due parti dall'affioramento del fondale 
lungo tutta la parte mediana.
Nell'autunno 2003, appena le condizioni di 
percorribilità e di sicurezza hanno consentito 
l'accesso alle grotte del Caliendo, gli 

SULLE ORIGINI DEL LAGO LACENO
di Rocco Dell'Osso

speleologi del Gruppo “G. Rama”, hanno 
confermato definitivamente la connessione 
diretta del lago Laceno con il cosiddetto 
“ramo di destra” delle grotte; ramo che si 
interrompe dopo circa 50 metri dal condotto 
principale con un sifone perennemente 
allagato, e da sempre ritenuto il principale 
canale di deflusso sotterraneo del lago.
Nell'estate del 2004 il fenomeno si è ripetuto 
nello stesso punto e nello stesso periodo; in 
questo caso un intervento di tamponamento 
più tempestivo ha consentito di evitare il 
depauperamento completo delle risorse 
idriche e la conseguente moria di pesci.
A seguito di detti eventi, l'Amministrazione 
Comunale di Bagnoli Irpino ha dato luogo ad 
un protocollo d'intesa - Regione Campania, 
Provincia di Avellino, Autorità di Bacino dei 
Fiumi Liri Garigliano Volturno, Genio Civile 
di Avellino, Comunità Montana Terminio 
Cervialto e Comune di Bagnoli Irpino - con 
l'intento di avviare uno studio, finalizzato al 
recupero e per quanto possibile al 
miglioramento della tenuta idraulica dell'area 
lacustre sull'altopiano Laceno.
Nell'ambito di questo protocollo di intesa, in 
qualità di idrogeologo e consulente tecnico 
del comune di Bagnoli Irpino, ho avuto 
l'opportunità di studiare e approfondire 
sensibilmente le conoscenze stratigrafiche, 
geologiche, idrogeologiche ed idrauliche 
dell'intero altopiano Laceno ed in particolar 
modo del Lago. 

Durante il corso delle indagini geognostiche, 

dirette e geofisiche, quanto più si avevano 

riscontri e dati sperimentali, tanto più 

appariva evidente e maturava la convinzione 

che il lago si trovava nel “posto sbagliato”. 

Tutti i dati che mano a mano venivano ad 

essere raccolti, evidenziavano che il lago era 

ubicato nell'area dell'altopiano a più alto 

grado di infiltrazione, ovvero nella zona dove 

maggiormente sono concentrati i punti di 

assorbimento e dove la coltre superficiale 

impermeabile è più sottile ed inefficiente. 

Tutti i dati sperimentali, insomma, dicevano 

che il lago non doveva essere lì e che in 

quell'area le condizioni di accumulo e tenuta 

idraulica erano le peggiori di tutto 

l'altopiano. Non c'era quindi alcuna 

spiegazione logica di carattere stratigrafico o 

idrogeologico a giustificare la presenza del 

lago nella sua attuale posizione, eppure è lì 

come una sorta di prodigio idraulico in lotta 

perenne per la sopravvivenza.

Per lungo tempo ho ragionato e discusso con 

colleghi geologi su questo aspetto, senza però 

trovare una interpretazione accettabile o 

elementi tecnico-scientifici oggettivi a 

supporto di una spiegazione plausibile. 

Il problema ormai accantonato come non 

risolto, comincia a vedere una soluzione 

quando, tempo dopo, mi accingo alla lettura 

di due “testi sacri” per i Bagnolesi ovvero: 

“Lezioni intorno alla natura delle Mofete del 

signor Lionardo Di Capoa” e “Memorie 

storiche di Bagnoli Irpino dall'origine fino 

alla metà del secolo XIX di Alfonso Sanduzzi”.

Dal primo riporto una bella e coinvolgente 

descrizione della Tronola, del Cervialto e del 

Laceno che fa il Leonardo Di Capua:
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Da queste poche righe si hanno almeno due 
indicazioni significative, ovvero: che nella 
seconda metà del 1600 l'altopiano Laceno era 
collegato direttamente e a vista con 
l'inghiottitoio presso l'albergo al lago e/o 
l'inghiottitoio a ponte scaffa “… indi da un dé 
lati scappandone cala giù per balzi di pietra 
viva, e calando, fa un romore ad udire assai 
spaventevole, ….” e che chiaramente il 
collegamento Laceno-Caliendo era un fatto 
noto e risaputo “…. perché come io giudico, 
colà di Calente, e più avanti poi il Calore ha 
nome, …” quindi Caliendo rappresentava già 
allora l'emissario sotterraneo della piana del 
Laceno. 
Ma torniamo al problema lago. Perchè 
Leonardo Di Capua, che pure ha fatto una 
descrizione così appassionata della “pianura di 
Lacino”, non fa alcuna menzione del lago? 
La risposta è semplice: il lago non c'era! 
Quantomeno non c'era nell'eccezione in cui lo 
vediamo e conosciamo noi oggi.
A chiarire in via definitiva il paradosso, ci 
viene in aiuto Alfonso Sanduzzi con le sue: 
[Memorie Storiche di Bagnoli Irpino 
dall'origine fino alla metà del secolo XIX – 
Alfonso Sanduzzi – 1923].

“… L'industria armentizia e la coltura delle 
terre demaniali s'intensificò maggiormente, 
dopo la costituzione della Difesa, ed a questo 
scopo si cercò di prosciugare il Piano Laceno, 
in cui l'acque piovane dell'inverno e quelle 
delle sorgenti Tornola e Vreccelle spagliavano 
liberamente non avendo scolo e corso 
regolare, e formavano qua e là nelle pianure 
delle pozze, che non solo ingombravano il 
terreno, ma produceano dei miasmi palustri. 
Si pensò quindi dall'Amministrazione 

fin dai primi anni si fittò con un discreto 
corrispettivo a favore della civica Azienda”.
Ed ecco che finalmente la soluzione al 
problema. 
Il lago Laceno non si è formato naturalmente 
nell'attuale posizione e conformazione, bensì 
vi è stato portato artificialmente dai nostri 
antenati, con la precisa volontà di prosciugare 
l'altopiano e quindi di raccogliere tutte le 
acque di deflusso superficiale lungo la fascia 
dove, già all'epoca, erano palesemente 
manifesti i punti di maggiore assorbimento 
sotterraneo; vale a dire lungo la fascia 
pedemontana che parte dal vecchio “albergo 
al lago”, per arrivare fino a “ponte scaffa”. 
La data di nascita del lago, nella 
conformazione ed estensione a noi familiare, 
và quindi posta nel lontano 1773 ad opera dei 
nostri antenati che, bravi loro, presero tre 
piccioni con una fava: bonificarono la piana, 
recuperarono terreno coltivabile e poterono 
attingere a pesce fresco.
Per gli obiettivi dell'epoca, quindi, il lago non 
è nel posto sbagliato ma nel posto giusto, in 
quanto l'intento principale era quello di 
prosciugare la piana ed evitare in tutti i modi 
l'accumulo di acqua in superficie.
Il posto è chiaramente sbagliato oggi, laddove 
il nostro intento è quello di preservare il più a 
lungo possibile e nel migliore dei modi lo 
specchio lacustre. Il lago quindi, secondo le 
nostre necessità odierne, dovrebbe essere 
riposizionato e conformato verso l'area in cui, 
prima del 1773, c'erano “…. quelle paludi, 
che negli atti sincroni venivano chiamati laghi, 
…..”, ovvero verso il centro della piana e il 
più lontano possibile dal bordo dei rilievi 
calcarei.
Di tutto ciò occorrerà tenerne conto quando, 
in un auspicato prossimo futuro, si vorrà 
finalmente affrontare seriamente ed in via 
definitiva il recupero del Lago Laceno.

Comunale del 1773 d'incanalare tutte 
l'acque, nel punto dove poteano sboccare per 
mezzo di un cunicolo sotterraneo naturale 
attraverso i monti nel sottostante burrone 
denominato Caliento, ed il sito dove l'acque 
furono dirette si chiamava in quei tempi 
Acqua a funno, dove ora giace il Laghetto 
Laceno, e così fu il piano prosciugato, e 
disparvero tutte quelle paludi, che negli atti 
sincroni venivano chiamati Laghi, e sul 
terreno prosciugato crebbe più abbondante 
l'erba a maggiore aumento dei pascoli, e si 
ottenne una maggiore estensione per la 
coltura. L'acque incanalate verso lo sbocco 
naturale formavano un Laghetto, da cui si 
pensò trarre profitto con l'immettervi del 
pesce, che in breve prolificò, e crebbe tanto 
da doversi pescare con le reti, ed in tal modo i 
Bagnolesi raggiunsero due scopi, cioè di 
recare benefizio al paese col fare gustare del 
pesce fresco ed a buon mercato nei mesi 
estivi, e di far ritrarre un reddito dal Lago, che 
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L'impegno verso gli altri, che poi è un altro modo per dire “fare 
politica”, è una scelta che dura per sempre, che condiziona 

l'esistenza, che spesso la rende difficile e anche piena di sacrifici 
e rinunce.

Ma, per chi ha fatto la scelta, immaginare la vita  priva di 
quell'impegno è come rinunciare a un pezzo di se stessi 

o,addirittura, smarrire ogni significato del proprio essere. 

Ove mai
dovessi dormire
senza sudare e

tormentare la mente
Ove mai 

dovessi finirla
d'avere problemi

d'imprecare alla vita
avrei fatto di me
un fiore appassito

Ove mai
dovessi smarrire
la luce pur flebile 

dell'utopia
avrei smesso per sempre

di amare d'amare
La strada è lunga

tortuosa
La strada è in salita

Invita al riposo e pullula
di sirene ammalianti.

l’angolo
della

poesia

Ove mai

Nascemmo angeli senza le ali,
ma in cielo non si va
con un biglietto di autobus.
Viaggiatori frustrati.
Vaghiamo nella stazione, 
ma in cielo non si va
con un biglietto di autobus.

E' stato un grande 
sciopero,
è stato niente male,
compagni di paese,
è stato un funerale.
Trovate un altro stronzo 
che vi può far le spese,
andate a farvi fottere 
compagni di paese!

Lo sciopero

Prof Nando Rogata

Nascemmo angeli

Prof Nando Rogata

anonimo
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A Barile don Saruccio vi arrivò a dorso di mulo. Nel grosso centro 
della piana pugliese era stato trasferito per motivi di salute, così 
almeno diceva lui. Sino allora era stato canonico della Collegiata di 
Santa Maria Assunta di Bagnoli, in Irpinia, dove aveva goduto della 
rendita di castagneti che fasciano le coste delle sue montagne. Però un 
giorno aveva perduto la testa (vatti a fidare degli uomini di chiesa, 
va'!) per una sedicenne, Immacolata, una ragazza esile e dall'aria 
trasognata, che d'estate andava a casa sua a prendere lezioni di latino. 
La ragazza cresceva e la sua procacità era paglia che pure con poco 
fuoco poteva bruciare. Lui era di bell'aspetto, slanciato, dall'aria 
distinta; lei, educata in un collegio di suore, non aveva mai visto un 
uomo, se non il padre e il fratello… ben presto i due non capirono più 
nulla, e la paglia si incendiò al punto che la studentessa restò incinta. I 
gendarmi, cinturone bianco ai fianchi, prelevarono dalla canonica il 
sacerdote dissoluto, tirandolo giù dal letto, e lo portarono nel carcere 
del paese. Così facendo, senza volerlo, gli avevano salvato la vita. Sì, 
perché il padre della ragazzina, armato di schioppo, lo stava 
attendendo appostato dietro il muro della chiesa, all'ora della prima 
messa. Per tirarlo fuori di prigione, il padre fu indotto a vendere il 
fondo più fertile della sua proprietà, la vigna di Patierno, che 
terminava giù al ruscelletto ombreggiato da alberi di nocciolo. Ma se 
fosse dipeso dal fratello Tore, sarebbe rimasto a fare i vermi dov'era, 
finché non crepava. All'uscita dal carcere, come Tore lo ebbe a tiro, gli 
si avventò addosso e gli sferrò un pugno da spaccargli la faccia: - Se 
proprio non lo sopportavi il prurito, potevi fartelo passare con mia 
moglie - gli spiattellò sul muso a denti stretti.
Don Saruccio si era staccato dal suo paese senza rimpianti, 
allontanandosi con la disinvoltura di uno zingaro. Superato il ponte, 
già si era buttato alle spalle quella brutta faccenda. Il sacrestano lo 
condusse alla canonica e l'avvertì che non aveva una perpetua. 
L'inserviente, una donna di mezza età, che si era presa cura del prete 
di prima, ora in cielo a rendere conto a Dio, in seguito al colloquio 
con il vescovo, aveva rifiutato di servire il nuovo parroco. Con una 
sola occhiata il prete irpino abbracciò la sua abitazione: una cucina e 
una camera, tutto qua. La casetta si trovava in fondo a un vicolo, a due 
passi dalla chiesa parrocchiale. Il balcone della cucina dava sul vicolo, 
mentre la cameretta era situata sul lato opposto, al di sopra dell'orto. 
“Buono per i bisogni corporali”, bofonchiò gettandogli appena uno 
sguardo. 
Andato via il sacrestano, si affacciò sulla strada e sorprese la sua 
dirimpettaia, occhi corvini di zingara, che lo osservava. La donna lo 
salutò, alzando il mento, e rientrò. Nei giorni immediatamente 
successivi più volte la pizzicò che sbirciava, nascosta dietro le tendine 
della finestra. Si sentiva addosso sempre sempre gli occhi di lei. 
Filomena, così aveva nome la donna, raccontava alle altre comari ogni 
mossa di lui: quando si alzava, quando si coricava, quando usciva, 
quando rientrava… e lasciava intendere chi sa che alle paesane. 
Sposata da sette anni, non aveva avuto figli, proprio come un salice 
che non dà frutti. Il marito partiva un'ora prima dell'alba per l'uliveto 
e tornava annunziato dalle campane dell'Avemaria, col sole basso alle 
spalle. 
La volta che era andata a letto all'ora delle galline (era la notte 
dell'Epifania), Filomena si era bruscamente svegliata in piena notte. Si 
alzò a bere. Scendendo allo scuro in cucina, aveva gettato un'occhiata 
distratta nel vicolo attraverso la finestra. E aveva visto sgusciare 
dentro al portone del parroco, come un'ombra, la vedova del 
macellaio, avvolta nello scialle nero. Si appostò tutte le notti. A San 
Sebastiano si infilò nel portone la moglie del sarto emigrato in 

America, a Candelora la fornaia, una trentenne ancora nubile… 
- Ma guarda queste bizzoche! Prima aiutano il parroco a svestirsi dei 
paramenti in sacrestia, poi si lasciano denudare da lui in canonica!
Venne sabato Santo. Filomena aspettò che il marito uscisse per 
scendere nell'orto. Prese il gallo dal pollaio, lo legò in un grosso 
fazzoletto e si infilò nel portone del parroco. Don Saruccio si prese, 
come si dice, prima il gallo e poi pure la gallina. Ed ella si lasciò 
docilmente condurre nella camera da letto. Quando ebbero finito, 
l'uno per la fretta di correre in chiesa a dire messa, l'altra per la furia di 
tornare a casa, dimenticarono il gallo sul pavimento in un angolo della 
cucina. La bestiola si dibatté nell'involucro, fino a che riuscì a cacciare 
la testa fuori dal fazzoletto. Poi, saltellando raggiunse il balcone 
spalancato. Indaffarata nell'orto, Filomena di nulla si accorse. Al 
ritorno dalla messa, il marito sentì il gallo che cantava: 
Chicchirichì… chicchirichì… chicchirichì. Levò gli occhi e lo 
riconobbe dal colore delle penne. Riconobbe pure il fazzoletto a 
grossi quadroni rossi. Scese nell'orto e con apparente disinvoltura: - 
Filome' - chiese alla moglie -, dov'è il nostro gallo? 
- Come, non c'è? Era qui un istante fa - la moglie fece le viste di 
cercarlo -. Teté, teté… - e poi alzando la voce e il capo iniziò a 
sgranare un rosario di bestemmie - Dovranno spuntare in faccia le 
penne a chi l'ha rubato! Ah, deve andare di traverso a chi se l'è 
mangiato! Possa alzarsi cieco domani pure chi ha visto il mariuolo, e 
tace!    
Il marito la ascoltava con curiosità diffidente, intanto che con calma 
esasperante cercava l'accetta. Quando Filomena gliela vide 
impugnare, come un lampo imboccò l'usciolo dell'orto e via a gambe 
levate. Prima di trovare scampo per sé barricandosi tra le mura di casa 
di una vicina, gridò forte al parroco, che allora tornava dalla funzione: 
- Scappa, don Saruccio, scappa! 
E quello, con le gambe lunghe, fu lesto a riparare in casa e a mettere 
giusto in tempo la barra dietro al portone. Ma terrorizzato dai colpi 
d'accetta al portone, attraverso la finestra si catapultò giù nell'orto e, 
sollevando la tonaca con le mani per saltare le siepi, in un amen 
scomparve verso la collina. Verso ventun'ora del giorno dopo, un 
porcaio rinvenne il suo corpo in un pagliaio. Era seminudo e con 
un'orrenda ferita all'inguine: tra le gambe - e questa fu volontà del 
cielo! - non aveva più nulla.
Da oltre cinquant'anni le sue ossa, consunte dal peccato, riposano nel 
paese d'origine, nella cappella di famiglia, stringendo sul petto la stola 
consacrata. Racconta la gente che tutte le sere, andato via il custode al 
tocco dell'avemaria, annunziata dal convento dei domenicani, nella 
cappella di don Saruccio le candele di colpo si accendono e la 
campanella prende a suonare. Nello stesso istante lo spirito del 
sacerdote, le mani pallide congiunte, esce a dire messa nella sua 
tonaca nera. Quando ha condotto a termine la funzione, torna a 
scendere nella sua tomba. Le candele si spengono a uno sbuffo di 
vento, e nella cappella cala il buio e il silenzio. E dice che la sua anima 
troverà pace solo quando avrà detto messa per sette volte, quanti sono 
i peccati capitali, settantasette anni, quante furono le famiglie che egli 
indusse a piangere. Ed è ancora lì a scontare la sua pena!
***
Da  Il seme del sole, cento e un racconto di tradizione orale, Simone 
editore, Napoli 2007.
Fonti: La storia era patrimonio di diversi testimoni del paese, e ciò 
proverebbe la veridicità sostanziale della vicenda. Tra le numerose 
varianti ho scelto, elaborandole,  la versione raccontata da Tommaso 
Aulisa (reg. 1989), ex sindaco, e quella di Giuseppe Nigro, ex operaio 
forestale (reg. 1991).  

Pagine di Letteratura popolare
Don Saruccio (57)

di Aniello Russo
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Le nuvole foriere di pioggia incupiscono l'aria e si addensano veloci 
sempre più basse, quasi sfiorano le cime degli alberi, sulla collina dei 
Camaldoli. Si annunzia un'altra settimana di tempo variabile. Intanto 
è trascorsa quasi mezz'ora da quando mio figlio è disceso nella balza. 
Io, sebbene a malincuore, memore della faticaccia del giorno prima, 
ho deciso di aspettarlo in cima al sentiero, seduto sulla panca di legno, 
sotto il pergolato antistante la vecchia casa colonica. 
Di fronte a me sulla facciata, si espande fin sotto il balcone del primo 
piano, un murale, approssimativo, na? f, ma senza alcuna pretesa 
artistica, elaborato in solo due colori, nero carbone e rosso vermiglio, 
rappresentante il faccione piatto ed inespressivo di un bracco dalle 
improbabili smisurate orecchie pendenti, sormontato dalla scritta a 
caratteri cubitali, in corsivo nero, BAU  HOUSE.
Al lato sinistro del mostro, appoggiata con la spalla destra allo stipite 
della porta, sulla soglia del Bau's Shop, le braccia seminude conserte, 
la deliziosa figura raccolta nella candida camicetta Nara, appena 
appena aperta sul petto, annodata in vita sopra gli aderenti jeans 
Diesel, in piedi nelle sciccose Hogan, Orietta mi sorride e mi 
intrattiene, appassionata e felice, sul suo lavoro e sul suo amore per i 
cani, e per i 4 gatti che ha in casa. Mentre mi parla, enfatica, i grandi 
occhi neri ardenti brillano nel bel viso ovale sul collo alto e liscio, il 
nasino impertinente sopra la bocca dalle labbra perfette come quelle 
della Berthe Lipchitz nello studio parigino del Modigliani, quando 
ride i suoi perfetti candidi denti danno bagliori di gioia di vivere, la sua 
frangetta nera e i capelli tirati dietro a coda di cavallo le danno l'aria 
sbarazzina della Audrey Hepburn in libera uscita di Vacanze romane. 
Un gatto bigiognolo, tronfio ed impettito con la coda a periscopio, le 
passa e ripassa vicino, flessuoso, strofinandosi ogni volta, con voluttà 
sulle sue gambe. 
Il padre, contadino, pensione di coltivatore diretto, prossimo alla 
settantina, da tempo malato, ha dovuto lasciare il lavoro dei campi e i 
fratelli non ne hanno voluto sapere di rimanere lassù nella masseria. Il 
fratello primogenito, a cui tanto piaceva la pizza della mamma, cotta 
nel rustico forno a legna fuori nell'aia, davanti alla casa, ha aperto una 
tavola calda nella zona ospedaliera, anche per accontentare la giovane 
moglie. Il secondo, ancora scapolo, che odiava scarpinare per i campi 
e sognava di possedere almeno una Alfa 147, accessoriata, dotata 
senz'altro di un sistema di navigazione GPS, magari un'edizione 
aggiornata del Tom Tom, piuttosto che rompersi schiena, braccia e 
gambe su e giù per le balze pietrose della collina, ha intrapreso il 
commercio di auto usate, che va a incettare a Parma, Reggio Emilia e 
Ferrara e rivende poi a Napoli. 
Orietta, la pupilla di papà, 28 anni a settembre, da 6 laureata a pieni 
voti all'Università Suor Orsola Benincasa, a Corso Vittorio Emanuele, 
voleva fare la maestra, voleva insegnare ai bambini, ma non se l'è 
sentita di lasciare, anche lei, i suoi genitori ad invecchiare da soli sulla 
collina, e, più per necessità che per scelta, è rimasta.  Fino a poco 
tempo fa ha sperato, in cuor suo, segretamente per non fare 
impensierire i suoi quasi rassegnati genitori, di ricevere una chiamata 
per supplenze o altro, dalle scuole pubbliche, private, parificate, 
elementari o materne, di sostegno o di recupero......e anche da asili 
nido della città, alle quali aveva inviato, appena laureata, la sua offerta 
di collaborazione. 
Mi racconta Orietta che nell'attesa di una chiamata che, 
inspiegabilmente per lei, non arrivava mai, aiutava i genitori 
nell'ormai ridottissimo loro impegno lavorativo nei campi, 
prediligendo da parte sua, il governo di tutti gli animali domestici 
viventi nella masseria, due cani meticci di taglia media, quattro gatti, 
4 pecore e 3 capre, una vecchia mucca da latte, tre maiali, una dozzina 
di conigli,  4 oche, 6 galline, un gallo ed un  tacchino (non v'erano 
animali di razza equina, evidentemente poco adatti in quel habitat). Il 

suo amore per gli animali l'aveva portata a dare a molti di essi un 
nome proprio di persona, senza alcuna possibilità di errore quando li 
accompagnava o li richiamava dal pascolo o dava loro da mangiare. 
Così ad esempio, aveva dato il suo nome alla sua capretta preferita, la 
seconda l'aveva chiamata Heidi, la terza Incoronata; tra le pecore 
c'era Assuntina, Concettina, Imma ed Albina. La mucca era 
Marianna. I cani si chiamavano Tony e Nick, come i suoi fratelli, 
Antonio e Nicola, così quando li chiamava, un pò le sembrava che 
questi ultimi stessero ancora con lei alla masseria. I gatti invece erano 
Peppino, Filippo, Stellina, Pucci e Lory, ed i maiali si chiamavano 
Gaspare, Melchiore e Baldassarre;  tra i pennuti aveva chiamato 
Eusebio, il gallo sempre attivo e puntuale, Vanna, l'oca più 
intraprendente del gruppo e Tobia, il tacchino che ad onta della sua 
natura era silenzioso e defilato. Tutti gli altri, conigli, oche e galline 
era inutile nominare, vivevano tranquilli nel più assoluto anonimato. 
Sovvenne poi ad Orietta, che da piccola aveva chiamato Gelsomino, il 
giovane riccio che il fratello maggiore aveva raccolto una sera, sul 
greto del torrente giù nella forra, ed Attila e Carmelo, una coppia di 
pappagallini che l'altro fratello aveva vinto al tirassegno nel parco dei 
divertimenti dell'Edenlandia a Fuorigrotta, e che aveva provato ad 
allevare, entrambi, ma inutilmente.
Finché una mattina, svegliandosi, nella prospettiva di un'altra 
giornata quasi inoperosa,  presa da improvvisa ispirazione, Orietta 
decise di dedicare il suo tempo ai suoi animali preferiti, 
organizzando, quindi più per passione che per lucro, un ostello per 
cani e gatti abbandonati, dove poterli accogliere ed assistere in tutte 
le loro necessità, e per questo volle creare anche il suo Blog su 
internet. Ben presto l'iniziativa ha preso le dimensioni di un vero e 
proprio centro cinofilo, un affare, che ha fatto la felicità anche dei 
genitori, che ormai non hanno più paura di rimanere soli, e che 
avevano assecondato la passione della figlia, facendole, a suo tempo, 
per questo scopo, donazione di un moggio incolto del loro podere. 
Guarda un pò cosa ti può portare l'amore per tutti gli animali, per i 
cani in particolare! A proposito, per chi è eventualmente interessato, 
Orietta, tutta presa dai suoi amici, non ha ancora trovato l'amore di 
un bravo ed onesto giovane, e sì che lo desidererebbe tanto, ora!
A margine c'è da rilevare che Orietta ha da tempo, smesso di 
consultare gli annunci e le inserzioni relative alle offerte di lavoro, 
non sollecita più colloqui o assunzioni, e non invia più nemmeno il 
suo curriculum, in compenso sa però, benissimo, cosa fare delle 
eventuali future chiamate che le pervenissero in ordine alla sua 
occupazione lavorativa. 
Intanto l'evoluzione del centro ha reso necessario la riconversione 
della stessa casa colonica e dell'estremo lembo del moggio giù nella 
forra, prima del pruneto, ai margini del fossato ormai asciutto, che 
da tempo  non raccoglie più le acque dei Camaldoli. 
Attualmente a BAU HOUSE, si può contare su un completo 
ambulatorio veterinario, un fornitissimo Bau's Shop, un centro di 
allevamento e addestramento per cani di razza, un ospizio per cani 
anziani, un pensionato e persino una “beauty farm” per cani e gatti. 
Con tutti i permessi previsti dalle normative vigenti in materia 
sanitaria e di sicurezza. Coadiuvata dai genitori, Orietta conduce la 
piccola azienda in sinergia con una coetanea veterinaria, due 
istruttori cinofili, due guardiani, uno  per il giorno e uno per la notte, 
un assistente personale ed un addetto tuttofare, tutti animati dalla 
stessa genuina passione per i nostri amici a quattro zampe. Al 
momento sono ospiti fissi del centro quasi un centinaio di cani, di 
tutte le taglie, custoditi in attrezzati ampi padiglioni dislocati negli 
spiazzi terrazzati lungo il pendio.
Mio figlio, sabato notte, disperato, vagando per internet ha scoperto 
il sito di Orietta e ha subito chiamato.

Ritorno a BAU  HOUSE di Alfonso Nigro
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